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ANNO III N° 111

Q uesto  numero

Nel  redigere  questa  NL,  a  forza  di  colpi  di  timone  per  tenere  la  rotta,  mi  sono

accorto  di  esser  div entato  un  po’  troppo  equilibrista:  cercherò  di  correggere

questa tendenza semplicemente con la franchezza, v ietandomi di dire le bugie.

Confesso  quindi  di  av er  trattenuto  per  qualche  tempo  il  bell’omaggio  di  Matteo

Canale  Jacolina  a  Cristina  Campo  nonostante  l’affetto  non solo  mio  per  l’autrice:

penso  a Fabrizio  Gualco  ed a A lfredo  Barbetti.  I l fatto  è  che  è  da tempo  aperto  un

dibattito  sui rapporti tra la Campo  la cerchia di gnosticoni (papa Zolla,  Citati e  gli

altri criptoguenoniani) che frequentav a.

Questo  è  il  momento  propizio  per  pubblicarlo  perché  c i permette  di continuare  il

discorso  aperto  nello  scorso  numero. Si parlav a di I llich e  Pasolini e  del loro  (e  di

chi cambia in generale) complesso  rapporto  con i propri amic i: cosi è  stato, forse,

anche per V ittoria Guerrini (Cristina Campo  è lo  pseudonimo) e  i suoi. Tra l’altro  i

tre sono v ic ini anche anagraficamente (Pasolini 1 922, Campo 1 923, I llich 1 926).

Intanto  facc io  prudentemente  precedere  il  testo  più  antignostico  che  esista,

l’Inno alla carità di San Paolo, a quello  di MCJ.

I nno  al la c ar ità

Se  anche  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e  degli  angeli,  ma  non  av essi  la  carità,

sono come un bronzo che risuona o  un cembalo che tintinna.

E se  av essi  il  dono  della  profezia  e  conoscessi  tutti  i  misteri  e  tutta  la  sc ienza.  e

possedessi la pienezza della fede cosi da trasportare le montagne, ma non av essi la

carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi le  mie sostanze e dessi il mio  corpo  per essere bruc iato, ma

non av essi la carità: niente mi giov a.
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La carità è  paziente,  è  benigna la carità,  non si v anta,  non si gonfia,  non manca di

rispetto,  non  cerca  il  suo  interesse,  non  si  adira,  non  tiene  conto  del  male

ricev uto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della v erità.

Tutto  copre, tutto  crede, tutto  spera. tutto  sopporta. La carità non av rà mai fine.

Queste  dunque  le  tre  cose  che  rimangono  la  fede,  la  speranza  e  la  carità;  ma  di

tutte più grande e la carità.

San Paolo  ( 1  Cor 1 3, 1 -8.1 3)

Omaggio  a Cr ist ina Campo  (di Matteo  Canale  Jac o lina)

…come Caia v oglio  solo  stare a casa a filare la lana – e le parole.

La merav iglia.

Sì,  perché  c i  si  merav iglia  moltissimo  leggendo  la  Campo,  e  proprio  come

prescriv e  Platone  dinanzi  al  Bello;  ché  dav v ero  un'intensità  di  pensiero  così

radicale e uno sfolgorio  di lingua simile raramente c 'era capitato  accostare.

E in quelle rare epifanie - siano benedette - mai più che per qualche esile pagina.

Qui  inv ece,  pare  totalmente  compiuto  il  precetto  del  Liki,  il  libro  c inese  delle

costumanze,  per  cui  ''i l  r i t o  é  l a  c or t esi a ,  m a  l a  m u si c a  é  l 'essen za  del  c i el o  e

del l a  t er r a ''.

Come  dire  che  l'ordine  dei  ranghi  è  l'impresc indibile  cornice,  e  il  suono  é  la

sostanza di tutto  l'accadere...

…  den t r o  l e  pi eg h e  pi ù  del i c a t e  del l e  c ose  c er c a r e  l a  v er i t à  pi ù  essen zi a l e.

Hofmannsthal

Scriv ev a  Marius  Schneider,  sommo  etnomusicologo  e  amico  della  Campo:  ''i l

r i su l t a t o  del l a  n ost r a  edu c a zi on e  u n i l a t er a l e,  qu est o  l i v el l o  da  r ot oc a l c h i ,  h a

t a l m en t e  m u t i l a t o  u n a  qu a n t i t à  di  u om i n i  c h e  essi  son o  or m a i  i n c a pa c i  di

i n t u i r e i l  g r a n de n el  pi c c ol o,  i l  t u t t o n el  pa r t i c ol a r e. ”

Cristina  Campo  ebbe,  al  contrario,  la  grazia  di  rendere  la  realtà  sempre  un  poco
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inferiore  alla  aspettazione;  creare  assoc iazioni  spericolate  tra  mondi  culturali

generalmente  non comunicanti; cav alcare  i tappeti per  la c ittà di Rame e  le  v ie  di

Bassora;  come  flauto,  nel  cuore  sempre  v olgere  il  soffio  del  Tempo  in

musica...concentrare  mirabilmente  l'univ erso  mondo  in  una  mandorla  o  nella

noce notissima della fiaba: les sources de la V iv onne.

come v i riusc ì?

Perché era un ''a u t en t i c o a n i m o poet i c o'' secondo l’inarriv abile Mario  Praz.

Perché  “ n on  a v ev a  pr essoc h é  fa t t o  sc u ol e”  – annotò  Elémire  Zolla  -  rimanendo

così pura d'ogni pregiudizio  inferto  dalla cultura di Stato.

S’era  nutrita,  infatti,  di  letture  incalcolabili  -  priv atissime  -  che  lasc iassero  il

cuore  suo  insaziato…  e,  con  lo  stupore  del  fanciullo  eterno  e  la  serietà  del

bambino che s’appresti al gioco,

sempre  s’era  insinuata  sotto  la  pelle  dei  propri  Cav alieri  dello  scaffale,  di

soppiatto, silenziosa…

Simile a Rubljòv  – Cristina sapev a come cadere in ginocchio dav anti alla Parola.

V ale a dire all'Uno che fa all'Inizio  - secondo insegna il Maestro Slutsky .

Del resto, la v ia da percorrere l'av ev a indicata solarmente altrov e, prec isando che

da quattro  linee essa é puntellata: il linguaggio, il paesaggio, il mito  e il rito .

di più, la parola, non la si può sforzare; anch’essa si stanca.

~

…n on  si  da n n o c a pol a v or i ,  n on  l i  si  pu ò pr odu r r e;  si  é  c a pol a v or i .  (C.B.)

Dicev a - non ricordo  più se  Ceronetti o  Citati - che  le  lettere  della  Campo  - anche

solo  per quelle che c i restano - meritano senz'altro  un posto  di riguardo tra i due o

tre  grandissimi  epistolari  del  Nov ecento;  quello  della  Ctev aev a,  per  esempio,

altissimo e imperdonabile.

Soffoca il respiro  - “ qu el  r on zi o n el  sa n g u e,  c h e seg n a l a  l a  pr esen za  del l a  pa r ol a ”

-  ogni  v olta  si  accosti  l’intensità  del  più  occasionale  dei  biglietti  –  sia  esso

indirizzato  a  Mita,  a  Pòlito  o  a  Spina.  Pensato  e  scritto  d'impulso  -  nottetempo  -

quando  non si  può  più  prendere  la  penna  in  mano  ma  “ è  l a  m a n o a  pr en der l a  a

m i a  i n sa pu t a ”  – il Nerv al più inspirato: La main enchantée  –
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il  messaggio  nella  bottiglia  è  tesoro  oltre  le  scogliere  del  tempo,  nell’osc illio

perpetuo tra la Grâce e il Malheur hideux  della Weil.

I l fiore della dedizione è il suo segno.

L'ev oluzione  degli  intimi  desideri  segue,  poi,  il  passo  delle  letture,  ché  mai  in

Cristina  si  incorre  nel  dubbio  d'una  recensione  di  c ircostanza,  d'un  lav oro

editoriale  poco  meno  che  fortissimamente  v oluto.  Ecco  dunque  spiegato  il  reato

di “lesa maestà” contro la soc ietà culturale italiana: l’inattualità.

Ma  già  altri  prima  di  Lei  av ev ano  subito  il  Crudele  V eto;  senza  poterne  gioire

però,  ché  non  tutti  lo  si  merita  sempre  – “di  fatto”!  A nche  “l’odio  inv inc ibile”

occorre guadagnarselo  onestamente!

For  oh ,  t o som e/ N ot  t o be m a r t y r s i s a  m a r t i r dom e.

… perché il v ero martirio  per molti /  è non poter essere martiri (J.Donne)

~

È dav v ero  il  demone,  il  daimon della perfezione,  la  “tramontana stella”  che  guida

la  scrittura  della  Campo;  sempre  -  merav igliosamente  -  almeno  un  palmo  sopra

l'immaginabile,  il  percorribile,  l'ov v io...  Bac iata  dalla  grazia  e  da  un  “orecchio

assoluto”,  la  prosa  v ola  musicalmente  su  passi  di  danza,  secondando  le  mov enze

iniziatiche d'una A ntic  Hay .

È  lo  sc iabolio  alitato  della  pittura  di  V elasquez;  la  trama  d’un  tappeto  ordita

all’ombra del minareto, sul suono  della dolc issima melodia; la gioia e  il lav oro  del

miniaturista fiammingo, dell’orologiaio  Coppelius, del mosaic ista A tanasio…

E non  suonerà  troppo  azzardato  il  paragone  con  l'illustre  Scardanelli  -  l'ultimo

Hölderlin,  poeta della Torre  - lui che  battev a il tempo  sul leggio  mentre  ascoltav a

mentalmente  l'armonia  del  mondo...  riproducendola  poi  -  all'occorrenza  -  su

minuti fogli bianchi.

Del  resto  V aléry ,  di  lì  a  qualche  tempo,  av rebbe  annotato:  il  poema,  questa

esitazione prolungata tra il suono e il senso.

Non  si  dà,  infatti,  cerimonia  -  autentico  rito  -  in  cui  d'un  tratto  la  parola  non  si

facc ia  musicalmente  canto,  liberando  l’uomo  della  Pesanteur,  quest’inv eterata

ostinazione a resistere.

Ci  si  affida,  allora,  all’abbandono:  il  grande  dono  de  rien  comprendre,  proprio
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come in Teresa d’A v ila sul Cantico: “ …e g odo m ol t o di  n on  c a pi r l o. ”

L’attenzione musicale priv a di desiderio, la certezza tangibile che un giorno, sì! un

giorno  si  potrà  finalmente  essere  l’idiota  del  v illaggio,  come  in  Mussorgskij:

“ …dobbi a m o di v en t a r e…  g en i …  sen t i v o osc u r a m en t e  i n  qu a l c h e  pa r t e  di  m e  c h e

si  pot ev a  di v en t a r e  g en i  ( e  n on  t a l en t i )  m a  n essu n o  pr i m a  di  og g i  m ’a v ev a

det t o c h e er a  possi bi l e.  È u n  pec c a t o n on  esser e n a t i  i di ot a  del  v i l l a g g i o…”

L’oblio  di sé,  il  solo  capace  – alfine  – di gabbarla questa “ m or t e  v i l l a n a ,  di  pi et à

n em i c a ,

di  dol or e m a dr e a n t i c a ” , secondo canta padre Dante.

E  della  liturgia,  quale  Bello  incarnato,  linguaggio  del  mito  e  del  rito ,  sono

ricchissime le  ultime lettere  di Xstina; lettere  contemporanee  alle  prov e  poetiche

più  alte,  “le  postreme”,  tali  da  preparare  alla  propria  stessa  morte:  la  Missa

romana, il Diario  bizantino.

Preziosi lav ori d'oreficeria, non saprei dire se toscani o  slav i, medicei o  fabergé...

Imperdonabili, anch'essi - come tutto  della Campo; v i s’av v erte lacerante il dolore

della creatura perfetta – finita - questo  dolore inconsolabile.

La  nostalgia  dell’incorporeo,  la  v era,  ultima  preghiera:  l’adorazione  dell’A y in,  il

Nulla.

Ma  noi  -  lettori  estatic i  in  ritardo  su  tutto  – siamo  dav v ero  degni  d’innalzare  un

planctus  antico?  Librare  alternatim  -  come  nel  gregoriano  –  la  moroloia  e  la

trenodia delle prefiche e delle v òcere?

Sappiamo  con Léon Bloy  che  la  bellezza  dello  stile  non è  Lusso,  bensì  Necessità;

ma si  è  poi capaci di tollerare  il  fulgore  di un simile  Bello ,  che  – ognun sa  - “  è  il

Tremendo all’inizio”?

No.

Ci  basti  allora  una  Ballade  des  dames  du  temps  jadis,  ché  non  a  tutti  è  dato

sognare  “ l ’a v or i o  del  c r oc i fi sso  v i n c e( r e)  l ’a v or i o  del  t u o  v en t r e”  (Dino

Campana); né  mai più  - tra  fumi d’incenso  - ascoltare  i noti corali dav anti a  certe

iconostasi  accarezzate  d’improv v iso  da  riflessi  dorati;  e  v edere  – allora  -  tornar

schiav a  l’anima ch’era  dipartita; di  nuov o  accesa  all’incendio  del  cuore,  rapita  al

sé, “ g et t a t a  i n fi n e i n  l a c r i m e - c om e u n  c en c i o - l on t a n o” .

Matteo Canale Jacolina

Il Covile - Newsletter N.o 111 (11.1.2003) Matteo Canale Jacolina omag... http://www.stefanoborselli.elios.net/news/archivio/00000118.html

5 di 6 29/06/2009 19.07



© Copy r ig h t  Stefa n o Bor selli 2 009  - Tu tt i i Dir it t i son o Riser v a t i

Il Covile - Newsletter N.o 111 (11.1.2003) Matteo Canale Jacolina omag... http://www.stefanoborselli.elios.net/news/archivio/00000118.html

6 di 6 29/06/2009 19.07


